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NOTES AND DISCUSSIONS 
NOTE E DISCUSSIONI 


VERUM TRAGICO E FICTUM COMICO 
NELLECLOGA 1 DI VIRGILIO 


I. VERUM ARCADICO 


La critica antica riconosceva tre tipi di visum poetico: quello del *vero", quel- 
lo del “come vero” e quello del “falso”.! Sono i primi due tipi, quelli cioè della 
historia e della ficta res, a formare la materia poetica dell'ecloga 1, e, a mio modo 
d'intendere, del piá ampio disegno bucolico virgiliano, dal quale rimane escluso 
il terzo elemento, quello del *falso". 

In alcuni versi del libro rv del De rerum natura Lucrezio si era soffermato sulla 
spiegazione del fenomeno dell'eco. Vi si legge che a coloro che vivono ai mar- 
gini delle solitudini silvestri piace immaginare che le valli dell'eco siano abitate 
da Pan, dai fauni, dai satiri, dalle ninfe, che per il gusto di un gioco bizzarro ri- 
mandano le voci degli uomini «quando fra tenebrosi monti cerchiamo i compa- 
gni vaganti e levando alta la voce li chiamiamo disperati»; quegli stessi anche 
rappresentano alla propria fantasia démoni silvestri che creano «suoni di corde 
e dolci lamenti effusi dal flauto», cosí che «la gente dei campi sente da molto 
lontano quando Pan |. ..] percorre le canne forate, affinché il flauto non cessi di 
effondere la silvestre melodia»? 

I dèmoni della silvestris Musa lucreziana non sono solo genericamente “silve- 
stri”, ma рій specificamente “arcadici”, come il richiamo a Pan, che è dio d'Ar- 
cadia e cui nell'inno omerico 19 rinveniamo associato il motivo dell'eco, con- 
sente di ritenere? Naturalmente Lucrezio negava l'esistenza di quei dèmoni 
silvani e ai luoghi la loro religio:* le cause dell'eco sono fisiche e le spiegazioni che 


1. Cic. inv. 127; Rhet. Нег. 1 8 13; Quint. inst. п 4 2. 

2. Lucr. iv 580-89. Fra virgolette i vv. 575 sg. dello stesso l. rv nella traduzione italiana di L. 
Canali in Tito Lucrezio Caro. La natura delle cose, Introduzione di G.B. Conte, testo e commento 
a cura di I. Dionigi, Milano, Rizzoli, 1990. Il motivo della ricerca del compagno disperso, 
evidentemente Ila, lo si ritrova nell'ecloga 6 proprio in combinazione con quello, di cui non 
v'é traccia né in Teocrito né in Apollonio Rodio, dell'eco: Verg. ed. 6 43 sg.; Theocr. 13 55-71; 
Apoll. Rh. 1 1220-72 e 1315-26. Per l'eco e Ila: Anton. Lib. p. 105 13-16 (dal libro п degli 
'Exepoioópieva di Nicandro); Prop. 1 20 49 sg. 

3. [Hom.] hymn.19 30 e 21; Verg. ed. 10 26 Pan deus Arcadiae, georg. 116-18 e ш 392; Theocr. 1 123 
sg.; Dion. Hal. ant. 132 3 Арк@с1 үйр 026v @руолотатос te xai тцифтотос ó Пау; Pind. fr. 95 1 sg. 

4. Verg. Aen. vi 349 sg. iam tum religio pavidos terrebat agrestis / dira loci, iam tum silvam saxumque 
tremebant. 
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rinviano all'esistenza di numi sono invenzioni di monstra e portenta, e come tali 
sono miracula, in altri termini il ӨохросӨоу 60 di Aristotele, родот cui gli uomi- 
ni amano indulgere? L'ecosistema poetico dell'Arcadia rientra dunque nel no- 
vero del meraviglioso, delle res occultae aut admirabiles? e delle vanae species; del 
*soprannaturale accettato"? 

Il riferimento ai miracula, ai portenta, e l'uso di monstrum con una connotazione 
che ne colloca il significato nel dominio di ciò che è immaginario e illusorio 
sono, nell'àmbito letterario latino, tanto antichi almeno quanto lo sono i primi 
versi del libro xxvi delle Satire luciliane, il primo della raccolta in ordine di tem- 
po, con il quale Lucilio fra il 132 e il 129 a.C. aveva illustrato alcuni caratteri del- 
la sua nuova poesia? Il libro doveva aprirsi con la critica — nisi portenta anguisque 
volucris pinnatos scribitis —!° di certi eccessi mitogeni e mitopoietici cui poesia co- 
me quella tragica poteva ricorrere per captare l’attenzione del pubblico. 

Dunque il portentoso, bizzarro apparato immaginato da quei finitimi lucrezia- 
ni cade nella categoria dell’ingannevole, del superstizioso e del contro-natura. 
Le definizioni e i passi tratti dalle opere di Varrone, Elio Stilone, Sinnio Capitone 
e Cicerone! riportano all'Àmbito del divino e della sua interpretazione, dal mo- 
mento che monstrum sarebbe segno e monito del nume, cosí come altre defini- 
zioni rinviano all'idea, già varroniana anche per i portenta, del contra naturam, cioe 
di qualcosa la cui esistenza contraddice o nega l'ordine fisico delle cose.? 


5. Lucr. 1v 590-94. Cfr. Aristot. poet. 1460a 17, e met. т 982b 12-19 бій үйр tò Өаораќгту ої 
йуӨролот кої убу kai то прфтоу ўрёоуто фіЛософеїу, ¿ë аруйс Pv tà TPOYEIPA тфу алороу 
davudacavtec, ... 6 è’ @лорфу kai davpalov оїєтол üyvogiv. Ло kai ó qU.ÓLro006 фїАбсофбс лос 
&ouv: ó yàp и©Өос oóykevcat ёк av paciov. Per etimo e significato di monstra, portenta e miracula: 
Serv. ad Aen. ш 366; Gloss. п 130 39. Vd. anche Fest. р. 138 7-10 M. (Stilo fr. 17 [GRE p. 62] F. e 
Sinn. fr. 7 [GRE p. 460] E); Cic. nat. deor. її 5-7 (e 118); Hor. epist. п 2 208 sg. Vd. A. Szantyr, s.v. 
monstrum, in ThlL, уш со]. 1446, in partic. ll. 5-25. 

6. Cic. off. 113. 

7. Hor. ars 7-9 velut aegri somnia vanae / fingentur species, ut nec pes nec caput uni / reddatur. formae. 

8. T. Todorov, Introduction à la littérature fantastique, Paris, Éditions du Seuil, 1976 (1970!), p. 47. 

9. Su cronologia e contenuto del libro xxvı delle Satire di Lucilio vd. C. Lucilii carminum re- 
liquiae, recensuit enarravit F. Marx, 2 voll., Lipsiae, in aedibus B.G. Teubneri, 1904-1905, 1 pp. 
ххх-ххху e II p. 219. Le date s'intenderanno d'ora in avanti a.C. 

10. Lucil. 587. Vd. ancora Marx, op. cit., p. 219: «Spectat Pacuvii Medum cuius descriptio 
anguium volantium erat clarissima: [. . .]. Supplendum est ‘vos poetae populi animum non 
capitis nisi miracula scribitis et portenta». Anche Lucil. 480-82 multa homines portenta in Home- 
ri versibus ficta / monstra putant, quorum in primis Polyphemus ducentos / Cyclops longus pedes. Cfr. 
Palaeph. praef 2 4-6 үсуорёуоу dé tiva oi nomtaÌ xai Хоүоүр@фо1 tapétpeyav eig Tò dmorótepov 
Koi Өоорас1отероу, tod dav pote Éveka тос @уӨр®олоос. 

11. Isid. orig. х1 3 3 Monstra vero a monitu . . . monstrent quid appareat, e Non. pp. 435 27-436 2 М. 
monstra et prodigia . . . et monita deorum . . . Prodigia deorum minae vel irae. 

12. Char. gramm. p. 389 4-10 B.; Diff Suet. p. 284 1-6 R.; Isid. orig. x1 3 1 sg. e diff 1 457-59; Paul. 
Fest. р. 151 10-12 M. 
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Ma la prospettiva virgiliana è diversa da quella di Lucrezio. Il mito bucolico 
è ben lontano dall'esser proposto come invenzione e inganno di false immagini, 
come illusione onirica o visione concepita da chi abbia perso il bene della ragio- 
ne. Esso è invece fatto corrispondere a una fase antica, storica, della vicenda 
umana, non senza che anche il presente possa esservi incluso in una visione 
sincronica e allo stesso tempo distanziata, ed è presentato come vero, o come 
non falso, come accade per esempio nell'ecloga 6. 

Nell’ecloga 6 il racconto della storia fisica e umana del canto di Sileno, inizia- 
to con la cosmo- e antropogonia, continua con la narrazione delle vicende di 
eroi del mito e termina con la visione di Cornelio Gallo (vv. 61 e 64 tum canit 
Hesperidum miratam mala puellam; / . . . / tum canit, errantem Permessi ad flumina 
Gallum), che nell'ecloga 10 dice di sé (v. 55): interea mixtis lustrabo Maenala Nym- 
phis.? Non pare trattarsi solo di un intreccio narrativo di favola mitica е di storia, 
o di mitizzare la storia. Mi pare piuttosto che il significato dei versi sia che quel- 
la storia, vera, che è il mito precede sulla linea del tempo le vicende che riguar- 
dano Gallo, che sono vere perché Gallo è yevópuevov буора e i “patimenti” — ті 
Алкірійӧтс.. . čnaðev – della persona rientrano nel ко’ ёкастоу storiografico 
(Aristot. poet. 1451b 10-20), ed esso, quel mito, è da queste vicende continuato sul 
piano di una linearità cronologica che di fatto lo storicizza. È dunque una riaf- 
fermazione del valore storico di quella che non è favola mitica – i racconti sul- 
l'origine del mondo e degli uomini, Рита, gli Argonauti - ma il vero. Del resto 
che il racconto di Sileno sia una visione di verità mi pare lo confermi lo stesso 
stato di ebbrezza del démone (Theocr. 29 1 sg.): оїуос, Ф iñe noi, Аёүєтол кой 
à Osa / kuue ypr] иєӨ®боутос dAo0£ac ё&цисусл. Forse non è un caso che ancora 
nell’ecloga 6 si ripeta, in un contesto dichiaratamente esiodeo, quel gesto del 
dono con cui il Licida teocriteo dell’idillio 7 rende omaggio a Simichida, che è 
ёл? @АоӨвї@ rerhacpévov.!5 Anche nelle ecloghe 3 e 9 ci si imbatte nell'analo- 
ga visione storicizzante e attualizzante del mito: Dameta e Menalca cantano di 
Pollione, come Meride e Licida di Varo, Vario e Cinna.! Inoltre il motivo di una 
continuità ontologicamente costituita fra visum poetico arcadico e storia, in 
quanto entrambi veri, mi pare confermato dal fatto che nell’ecloga 4 gli uomini 
dell'età nuova cui il consolato di Asinio Pollione avrà dato inizio vedranno alte- 
ra quae vehat Argo / delectos heroas." Medesima funzione attualizzante del mito- 


13. Maenala Lymphis, Geymonat; cfr. A. Marchetta, Virgilio e le dinamiche della memoria nelle 
vicende umane, Roma, Nuova cultura, 2016, p. 43n. 9. 

14. Verg. ed. 6 64 Permessi ad flumina; cfr. Hes. theog. 5 ITepumoooto. 

15. Verg. ecl. 6 69 sg. (ma anche il pedum, ibid. 5 88). 

16. Ibid. 3 84-89 (con Bavio e Mevio al v. 90), e 9 26 e 36. 

17. Ibid. 4 34-36 alter erit tum . . . magnus mittetur Achilles, e 26 sg. at simul heroum... poteris cog- 
noscere virtus. M.D. Buisel, Discurso mítico y discurso histórico en la 1v égloga de Virgilio, in «Auster», 
IV 1999, pp. 41-62. 
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visum poetico – «una seconda Argo, una seconda guerra di Troia», nave e guerra 
che dunque sono vere come vero é il consolato di Pollione; un secondo Socrate, 
che sposerà una seconda Santippe e che sarà accusato da altri Meleto e Anito —!8 
hanno, mi pare, anche i vv. 76-78 dell'ecloga 5, perché riportano sul piano del 
vero naturale il mito di Dafni, Рабоуотоу cedendo il passo al vero e all'attuale 
della natura delle сове. 

Nell’Arcadia virgiliana poesia e verità, mito e storia convivono e condivido- 
no spazio e tempo non solo nelle ecloghe 1 e 9, ma nell'intero, o quasi,” ecosi- 
stema bucolico, cosí che le ninfe e Pan non sono meno veri di quanto vera e 
quella Roma che è meta del pellegrinaggio di Titiro. 

Questa posizione virgiliana non comporta necessariamente la negazione 
delle ragioni della poesia fisica di Lucrezio, ma certamente comporta il ricono- 
scimento del valore cognitivo assoluto, cioè del carattere di verità, del visum 
poetico, qui quello bucolico degli “dèi agresti", quale via altra a una cono- 
scenza delle cose altrettanto illuminante e salvifica, ultima e totale (Verg. 
georg. п 490-94): felix, qui potuit rerum cognoscere causas / .. . / fortunatus et ille, deos qui 
novit agrestis, / Panaque Silvanumque senem Nymphasque sorores?! 

In questo Virgilio sembra riflettere sulla dottrina dei poeti filologi che aveva- 
no espresso biasimo per gli antichi Faunei vatesque silvestri. Lo fa nel contesto 
delle due occorrenze della parola “vate” nelle Bucoliche? e nei versi finali dell’e- 
cloga 10, lî dove il Poeta descrive sé stesso intento a intrecciare la trama di un 
cestello con la fibra dell’ibisco, perché questa immagine richiama, mi pare, uno 
degli etimi in cui Varrone riconosceva l’origine e i termini iconografici del signi- 
ficato della parola: vates, quod verba modulatione conectat; viere enim conectere est Di 


18. Orig. с Cels. 4 68 uf] Eoxpótng ráð . .. Avoto koi Merito. ..., e Nem. nat. hom. 38 309- 
11 Morani náv ¿é ónapyfic . . . koi тфу &axíovov (SVF, п p. 190 625 sg.). Sul problema del 
rapporto fra mito, realtà e storia in Virgilio I. De Feo, Mito e storia nella poesia di Virgilio, in «At- 
ti e mem. Ассай. virgiliana di Mantova», 1111984, pp. 37-50; A. Marchetta, Mito e realtà, poesia е 
vita nel finale delle “Georgiche’ di Virgilio, Tivoli, Tored, 2015. 

19. Sugli ёбоуата nelle Bucoliche, con particolare riferimento all'ecloga 8, ai monstra e ai 
somnia dell'incantatrice, vd. A. Marchetta, Rileggendo le Bucoliche’ di Virgilio, Roma, Nuova 
cultura, 2018, pp. 357-91. 

20. Vd. infra, pp. 148-50. L. Deschamps, Réflexions sur l'espace et le temps dans les Bucoliques’ de 
Virgile, in «Humanitas», хххїх-х1 1987-1988, pp. 115-22. 

21. Sul “conoscere” in Virgilio, I. Lana, L'eroe epico e il mistero della conoscenza. Un tentativo di 
lettura dell'Eneide, in «Atti Accad. Scienze Torino», суш 1974, pp. 655-85. 

22. Verg. ed. 7 28 e 9 32-34; anche 8 55 sit Tityrus Orpheus. 

23. Ibid. 10 70-72 Haec sat erit, divae, vestrum cecinisse poetam, / dum sedet et gracili fiscellam texit 
hibisco, / Pierides. Sul significato dell'intrecciare canestri vd. Marchetta, Rileggendo, cit., pp. 179- 
89. Sull'etimo varroniano di vates a versibus viendis vd. Varro fr. Mar. Victorin. (Apthon.) gramm. 
VI p. 56 16-18 (fr. 443 [GRE р. 366] Е); ling. уп 36 (fr. 66 [GRF p. 213] F. versibus quos olim Fauni 
vatesque canebant" [Enn. ann. 244 v3]. Fauni dei Latinorum, ita ut et Faunus et Fauna sit; hos versibus 
quos vocant Saturnios in silvestribus locis traditum est solitos fari, a quo fando Faunos dictos. Antiquos 
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questo particolare aspetto sacerdotale, dionisiaco, della poesia bucolica avrebbe 
scritto Orazio (epist. п 2 76-80): i nunc et versus tecum meditare canoros! / Scripto- 
rum chorus omnis amat nemus et fugit urbem, / ritecliens Bacchi somno gaudentis 
et umbra: / tu me inter strepitus nocturnos atque diurnos / vis canere et contracta sequi 
vestigia vatum ??* 

Mipare dunque che il mondo dei pastori arcadi non sia concepito da Virgilio 
per esser compreso all'interno della sfera delle false immagini: per ricorrere alle 
parole di Livio e di Dionigi d'Alicarnasso, al mezzo fra le poeticae fabulae e gli 
incorrupta rerum gestarum monumenta dei tempi che precedettero la fondazione di 
Roma (cfr. Liv. 1 praef. 6), tà èv родікотера tà è’ àAnOéotepa (Dion. Hal. ant. т 
39), per la tradizione antiquaria romana della fine del I secolo, e per Virgilio, 
quell'Arcadia pastorale il vero, non fole di poeti che nel sogno lottano contro 
le ombre. 

Nel suo racconto della protostoria romana Dionigi d'Alicarnasso scrive, con 
precisi riferimenti di carattere cronologico, dell'arrivo degli Arcadi di Evandro 
nel Lazio e della loro scelta di stabilirsi in Palatino al tempo in cui Fauno regna- 
va sugli Aborigeni.” A questo proposito mi pare opportuno rilevare due aspet- 
ti che emergono dalla lettura del racconto che l'arcade Evandro fa a Enea sul 
proprio arrivo nel Lazio nel libro vin dell’Eneide e che di fatto fornisce dell'even- 
to un riferimento cronologico piuttosto preciso. In primo luogo Virgilio àncora 


poetas vates appellabant a versibus viendis); Cic. orat. 171, div. 1114. Vd. anche Isid. orig. уш 7 3 Vates 
a vi mentis appellatos Varro auctor est; vel a viendis carminibus, id est flectendis, hoc est modulandis: et 
proinde poetae Latine vates olim, scripta eorum vaticinia dicebantur, quod vi quadam et quasi vesania in 
scribendo commoverentur; vel quod modis verba conecterent, viere antiquis pro vincire ponentibus. Per 
l'immagine dell'intreccio nelle Bucoliche vd. anche Verg. ed. 2 48 sg. e 71 sg., e 5 30 sg. 

24. Il chorus è evidentemente il tiaso dionisiaco. A proposito di copia, di pakapiopoi e di 
servitá sacerdotale bacchica cfr. Eur. Bacch. 72-77 e 82 © / пакар, ботіс eùðaiuov / t£Xetüc ебу 
є1б®с / Вотйу dyiotedeI kai / Өз@сєоєтол yvyàv / £v ópecoi Pakyedav / ócio кибарцоїсту / ... 
/ Nióvvcov дералебгл. Su Dioniso in Virgilio J.-P. Brisson, Virgile et Dionysos, in «Europe», 
LXXI 1993, pp. 62-68; F. Mac Góráin, Apollo and Dionysus in Virgil, «Incontri di filol. class.», xu 
2012-2013, pp. 191-238; J.-B. Nsuka-Nkoko, Forces dionysiaques et formes apolliniennes dans la 
premiere bucolique de Virgile, in «Rev. afric. étud. lat.», 1 2016, pp. 19-26; E. Пєракт-Кэракїбою, 
O 4ióvvcoc оту vanpecia тс Вооколікцс лощткіс тоо Bipyidiov, in Hapayoprijyrua, Mede- 
tuata yia то apyaio Өёотро хрос тшу тоо kaðnynth Ipnyopn M. Xnoó&kn, HpákAsto, Паує- 
тіотпшокёс Екббсецс Kptng, 2010, pp. 555-82; Th. Sinko, De Vergilii rebus Bacchicis, in Com- 
mentationes Vergilianae, Cracoviae, sumptibus Acad. Polonae Litterarum et Scientiarum, 1930, 
e infra, n. 43. 

25. Dion. Hal. ant. 131 (arrivo degli Arcadi di Evandro nel Lazio, datato al 1235 ca.), 34 (pas- 
saggio di Ercole nel 1235 ca. e fondazione di un agglomerato preurbano in colle Saturnio o Gro- 
nio, cioè in Campidoglio), 44 (Latino succede a Fauno come re degli Aborigeni), 45 (Enea 
giunge nel Lazio nel 1181, i Troiani assumono il nome di Latini e 16 generazioni - ciascuna di 
circa 27 anni – dopo la presa di Troia nel 1183 Romolo сшде di mura il sito arcade del Palatino, 
che assume pertanto dignità di urbe). 
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il racconto sia alla tradizione poetico-veritativa esiodea, attraverso il richiamo 
alla sequenza delle età umane di cui si legge negli "Epyo koi ўцёрол,26 sia alle 
acquisizioni della storiografia greca, quella di Timeo e Polibio, e romana, quella 
in particolare di Marco Porcio Catone e Gaio Sempronio Tuditano, sulla secon- 
da migrazione di Arcadi, quelli appunto di Evandro, nel Lazio.” A queste fonti 
storiografiche dobbiamo aggiungere le testimonianze dei dotti romani con i 
quali Dionigi, a Roma dal 30, scrive di aver avuto modo di conversare. D'altra 
parte, dal confronto di ciò che apprendiamo da Dionigi con le notizie che Evan- 
dro fornisce a Enea, risulta una corrispondenza cronologica molto coerente di 
storiografia e poesia, ovvero l'esistenza di un’opera dotta di allineamento e sin- 
cronizzazione dei dati acquisiti all'indagine storiografica romana con le età esio- 
dee della tradizione poetica di verità, perché Dionigi, sulla base della dottrina 
antiquaria romana – óc ото Papato Aéyovoi – colloca l'arrivo di Evandro nel 
Lazio a una data che precede di circa бо anni i Тролкд, e il tempo dell'arrivo di 
Evandro nel Lazio cade nell'età argentea, che segue quella saturnia, come Evan- 
dro stesso ricorda nel libro уш dell’ Eneide. 

In secondo luogo vi sono alcuni elementi della descrizione di Dionigi che 
non possono non colpire il lettore delle Bucoliche, le quali, non bisogna dimen- 
ticare, conoscono con Roma un verum geografico. In un passo (ant.136 sg.), con- 
tenuto all'interno di capitoli dedicati all'Arcadia protostorica laziale, a re Lati- 
no e al passaggio di Ercole, Dionigi descrive l'incanto e l'arcana bellezza della na- 
tura del Lazio, Воокоћіс үй, con l'abbondanza di greggi e armenti cui si offro- 
no erba palustre e prati (ant. 1 37 3 ў yàp &e10c xoi Aewwovío: Botávn), luoghi ame- 
ni e orridi inquietanti, valli e boschi disabitati: «meraviglia incomparabile desta- 
no le foreste in balze scoscese, valli boscose e alture incolte». Poco oltre Dionigi 
aggiunge che questi stessi ёроної Bavpaciwtato, monti e foreste in una terra 
condivisa da dèi e uomini, come quella del passo lucreziano sull’eco, erano con- 
sacrati a Pan, cosí come i prati e i luoghi più dolci lo erano alle ninfe, e ciascun 
luogo a un dio o a un genius, a un 6o(pv.? Dunque Dionigi non solo riconosce- 
va che il paesaggio del Lazio, già dimora di Arcadi, era identico a quello dell'Ar- 
cadia geografica, ma anche reputava non доорастбу che si fosse ritenuto che la 
terra del Lazio fosse stata sede condivisa di uomini, pastori evidentemente, e di 


26. Cfr. Verg. Aen. уш 314-36 e Hes. op. 109-201 (seppure in Virgilio con la variante dell'età 
dei fauni e delle ninfe indigeti che precede quella aurea di Crono-Saturno). 

27. Sulle fonti storiografiche di Dionigi vd. Dion. Hal. ant. 161 sg., 7 3, 11 1, 311, 32 1. 

28. Per l'erba palustre cfr. Verg. ed. 1 48 limosoque palus obducat pascua iunco (ma v. 54 Hyblaeis 
apibus), e anche Liv. 1 41 lenibus stagnis. 

29. Dion. Hal. ant. 1 37 4 Пбутоу 6' eiciv oi ёроцої дооцосіотатот kc. 

30. Ibid. 1381 xoi Osio коі Өуптф yéver tò npóoqopov siva лбутоу Yopiov йрроёбіототоу, ӧрт 
uv кої уйлос Havi, Aeuivacg dè koi теӨплота Yopia vougparc, йктос dè xai уђсоос neAoyítotc 
Gaípoot тфу б’ GQX.ov, 0с ёкбсто тї Өє@ koi daiovi oikeiov. 
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quelle che sono effettivamente le presenze divine dell'Arcadia poetica virgilia- 
na: Pan, ninfe e daipoveg dei luoghi. 

Inoltre Dionigi fornisce la notizia dell'introduzione nel Lazio di artes portate 
dagli Arcadi di Evandro. Queste non sono solo l’alfabeto, di cui Varrone e Livio 
parlano - e Virgilio nell'ecloga 5 (vv. 13 sg. e 42-44) — o altri costumi di civiltà co- 
me le leggi, ma anche la musica e strumenti musicali, come il flauto, nuovi per i 
pastori locali, usi prima d'allora alla sola zampogna;? sono queste le artes cui vero- 
similmente – possiamo affermarlo in virtá dell’agrestis – Orazio si riferisce nel 
passo del libro n delle Epistulae (2 156 sg.): et artis / intulit agresti Latio (scil. Graecia)? 

Ancora Dionigi ci è testimone di riti pubblici compiuti ai suoi tempi ai pie- 
di del Palatino e dell'Aventino in onore di Evandro, di Carmenta – ninfa dei 
кбршмо, veridica interpres deum in Livio, vates fatidica in Virgilio — e di altri eroi e 
Saiuovec, e della presenza di altari agli stessi Evandro e Carmenta dedicati. Da 
notare mi pare sia anche il fatto che, come Livio, Dionigi dà notizia dell'acces- 
sibilità di tradizioni gentilizie, come quelle dei Potitii, ormai estintisi ai tempi in 
cui egli scrive, e dei Pinarii, in cui erano registrati e documentati avvenimenti 
risalenti al tempo del passaggio di Ercole nelle terre di Fauno ed Evandro,” e 
in cui era conservata memoria dell'origine del rito all'Ara Massima. Lara della 
Ninfa-madre è la stessa che nel libro уш dell'Eneide Evandro mostra a Enea, е 
nell'alveo della cronaca storiografica riconducono anche i versi che il Poeta scri- 
ve sui Potitii e i Pinarii.?? 


31. Ibid. Oddèv ӧў Өсоџостоу Åv tob лололо?с iepàv кту. 

32. Ibid. 1 33 4 Аёүоутол dè кої... роосікўс teyvýuatı ypopévov; Cato fr. Lyd. mag. 1 5 2, 
Varro fr. ibid. (295 [СКЕ p. 311] F.); Liv. 17 8 Evander. . . venerabilis vir miraculo litterarum, rei novae 
inter rudes artium homines; per gli Arcadi di Evandro e il Palatino anche Varro ling. v 21 e 53 e fr. 
Serv. auct. ad Aen. уш 51 (398 [СЕЕ р. 351] F.). Vd. anche S. Papaioannou, Founder, Civilizer and 
Leader. Vergils Evander and His Role in the Origins of Rome, in «Mnemosyne», s. 4, LVI 2003, pp. 
680-702. 

33. Per agrestis e il contesto numinoso bucolico e protostorico cfr. Hor. ars 224 agrestis Satyros; 
Verg. georg. 110 sg. ef vos, agrestum praesentia numina, Fauni, / ferte simul Faunique pedem Dryadesque 
puellae еп 493 sg. deos. . . agrestis / Panaque Silvanumque senem Nymphasque sorores; inoltre Liv. 1 6 
1 vastae tum in his locis solitudines erant. Vd. anche J. Linderski, Vergil and Dionysius, in «Vergilius», 
XXXVIII 1902, pp. 3-11. 

34. Per i riti e gli altari, Dion. Hal. ant. 132 2; per le memorie gentilizie ibid. 1 40 4 sg. e Liv. 
1712-14. Per Carmenta: Dion. Hal. ant. 1311 тйс nv yàp фӧйс̧ kaXo0ct Popaîor kappa, tiv dè 
yovoika. тотту ópt02.0yo001 болиоуіо луєораті KATÁOXYETOV yevouévnv và u£AXovta cvupoiver 
тф TAHOE SY sç npoAéyew; Liv. 1 7 8 e 10; Verg. Aen. уш 340. Nel libro 1 Livio usa 9 volte la 
parola pastor, di cui 7 nei primi 7 capitoli, essendo il 7° quello della fondazione di Roma: Liv. 1 
4769,57 63.75.77, 79,105€ 40 S. Su pastor e silva, M. Bouquet, Le sauvage dans tous ses états. 
Élément primordial des Bucoliques’ de Virgile, in Les espaces du sauvage dans le monde antique. Appro- 
ches et définitions, M.-C. Charpentier éditeur, Paris, Presses univ. de Franche- Comté, 2004, pp. 
53-65. 

35. Verg. Aen. үш 269 sg. е 337-39 quam memorant eqs. Sul Lazio protostorico e arcadico vd. 
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È giunto fino a noi un passo di Varrone, conservatoci da Censorino, in cui 
viene cronologicamente definito l’arco di tempo che si trova al mezzo fra una 
storia di cui custode è la memoria e la storia della storiografia pragmatica. Scrive 
Censorino nel De die natali (21 1) che Varrone aveva diviso la storia umana in tre 
grandi intervalli di tempo, di cui il primo, il più antico, per la sua inconoscibilità 
è &SnAov, e di cui il terzo, il più recente, è історікбу, quia res in eo gestae veris histo- 
riis continentur, i cui avvenimenti, cioè, sono fattualmente indagabili. Fra queste 
due età vi è un periodo di 1600 anni che termina con il 776, l’anno della prima 
olimpiade, che è pw@uév, quia multa in eo fabulosa referuntur, e che è dunque il 
tempo “favoloso” in cui avvengono i fatti delle fabulae tragiche. Рій in particola- 
re – continua il testo di Censorino (21 2) - alcuni storiografi hanno ritenuto che 
di questo tempo “mitico” il segmento degli ultimi 407 anni, decorrente dall’an- 
no della distruzione di Troia, il 1183 della tradizione alessandrina, può essere e 
di fatto è stato oggetto di ricerca, in quanto il più vicino alla “memoria degli 
scrittori”. Si tratta, mi pare, della stessa posizione che ritroviamo sostenuta da 
Diodoro Siculo, che nel proemio della B1871001jrn (1 5 1) riconosce che dei tem- 
pi precedenti alla guerra di Troia non esiste alcuna cronaca o documentazione 
che possano essere considerate affidabili. 

Dunque esiste una parte della storia umana che non è tò сафёс, che non può 
essere pragmatica o fatta di incorrupta monumenta, ma che consiste piuttosto nella 
memoria e che riguarda il tempo della materia “favolosa” delle fabulae dell’epica 
e della tragedia, il tempo di un “mito” che, lungi dall'essere inteso come pura 
invenzione narrativa, è realtà storica. Il poeta di questo родікоу dAndéotepov, del 
tempo, cioè, ante conditam condendamve urbem (Liv. 1 praef. 6), sul quale Livio pre- 
ferisce soffermarsi non troppo a lungo, cioè non oltre il capitolo 8 del libro 1 
degli Ab urbe condita libri, ma al quale altri, come Catone il Vecchio, avevano 
dedicato molta parte delle loro indagini, e le cui memorie erano divenute patri- 
monio pubblico religiosamente celebrato; il poeta, dicevo, di questo pvducòv 
@Ал|Өёстєроу è poeta di un passato di verità che continua a essere nel tempo - tà 
T’ gcodueva про т” óvta (Hes. theog. 22-34), la verità è nelle «cose che erano in 
principio e che sono tuttora» —,5 è poeta di ém pa (Hes. ор. 10) ed è, ancora 
come Esiodo, divinamente ispirato (non può essere altrimenti, perché la me- 
moria degli uomini è corruttibile) da quelle figlie di Memoria cui Virgilio si 


M. Marinčič, Roman archaeology in Vergil's Arcadia (Vergil Eclogue 4; Aeneid 8; Livy 17), in Clio and 
the Poets. Augustan Poetry and the Traditions of Ancient Historiography, edited by D.S. Levene and 
D.P. Nelis, Leiden-Boston (Mass.), Brill, 2002, pp. 143-61; H.-F. Otto Mueller, The Extinction of 
the Potitii and the Sacred History of Augustan Rome, ivi, pp. 313-29. 

36. Palaeph. praef1 9-2 3 бсо dè єїбт| koi popgai siot Aey6pevar kai yevopevar Tote, où vov оок 
gici, tà тотота оок &yévovto. Ei yáp ti mote кої @АЛотє &yéveto, kai убу te үіуєтол кой addig ёстол. 
Asi dè ёүшүє ёлолуф тоос соүүрофёас MéMocov kai Aapickov тӧу Zapiov ‘v åp’ Аёүоутас 
*Éottv ü ёүёуєто, kai убу otav. 
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rivolge nel libro уп dell’ Eneide (645 sg.): et meministis enim, divae, et memorare potes- 
tis; / ad nos vix tenuis famae perlabitur aura.” 

Sebbene solo parzialmente ricostruibile, la protostoria, anche quella arcadi- 
ca, quella dell’intervallum temporis che è pv@uév, tenuis famae aura, è verum. Per gli 
antichi scrittori il grado di storicità dei tempi dipende dalla disponibilità di do- 
cumentazione, di incorrupta monumenta che si offrono all’indagine, dipende cioè 
dalla loro indagabilità; ma il loro essere veri non dipende dal grado di permea- 
bilità alla ricerca documentale degli storiografi, perché esiste una memoria che 
questi monumenta non “ricordano” o non possono “ricordare”. 


II. MELIBOEUS, O DEL VERUM TRAGICO 


I grammatici antichi notavano che l'ecloga 1, quanto al modo in cui la mime- 
si vi è realizzata, è componimento drammatico.?? In realtà il carattere dramma- 
tico pertiene anche all'oggetto e ai personaggi. 

La storia di Melibeo rappresenta un caso tipico di fabula tragica, che il gramma- 
tico Diomede, traducendo il greco di Teofrasto, definisce heroicae fortunae in adver- 
sis comprehensio: un caso tipico, cioè, di quello svolgimento circolare e conchiuso 
della vicenda personale di ingentes personae, heroes, duces, reges, in cui laetae res trovano 
la loro fine in exitus tristes attraverso luctus, exilia, caedes?? Melibeo si offre alla vista, 
di uno spettatore virtuale, mentre compie l'azione di muovere in fuga (vv. 3 sg. 
nos... linquimus . . . / nos... fugimus). Anche l'immagine del crudo disgravio della 
capella (vv. 12-15), con un a interiettivo che parrebbe scenico, sembra tenersi al 
mezzo fra mimesi diretta e maniera espositiva, ed essere realizzazione di quel 
modo diegetico, «segno di miglior poeta», di cui si legge nel Пєрї zoujukijc. 


37. Sul “ricordare” in Virgilio Marchetta, Virgilio, cit. 

38. Prob. Verg. ed. praef. p. 329 10-14; Diom. gramm. 1 p. 482 17-20. 

39. Diom. gramm. 1 pp. 487 11-20 Tragoedia est heroicae fortunae in adversis conprehensio. A Theo- 
phrasto ita definita est, tpay@dia ёстіу pois тоҳпс tepiotaorc, e 488 14-18 in tragoedia introducun- 
tur heroes duces reges . . . in illa luctus exilia caedes . . . in Ша frequenter et paene semper laetis rebus exitus 
tristes et liberorum fortunarumque priorum in peius adgnitio. . . . tristitia namque tragoediae proprium. V d. 
anche Euanth. de com. 4 2 in tragoedia ingentes personae, magni timores, exitus [ипе habentur; et illic 
[scil. in comoedia] prima turbulenta, tranquilla ultima, in tragoedia contrario ordine res aguntur; . . . in 
tragoedia fugienda vita. 

40. Aristot. poet. 1453b 1-6 (fra virgolette è la traduzione di M. Valgimigli: Aristotele. Il proble- 
ma estetico. (Dalla Poetica’), Traduzione, introduzione e note di M. Valgimigli, Bari, Laterza, 
1939, pp. бо sg.) e 1452b 9-13; cfr. anche 1450b 16-18 ў dè ёс yvyayayixòv pév, бтеҳубтотоу ӧё 
Kai Йкіота оїкєїоу тўс топүткйс. Nel dialogo scenico della commedia latina non di rado ci si 
imbatte nell'interiezione a; per la tragedia vd. i due loci dubii in Acc. trag. 191 e Pacuv. trag. 353 
(P. Richter, De usu particularum exclamativarum apud priscos scriptores Latinos, Argentorati, s.e., 
1879, pp. 7-21, poi in Studien auf dem Gebiete des archaischen Lateins, herausgegeben von W. Stu- 
demund, 1 2, Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1890, pp. 393 sgg., e M. Ihm, s.v. ah, in 
ThlL, т coll. 1441 sg.). Ma sull'*impronta neoterica" dell'interiezione a vd. A. Marchetta, Valen- 
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Melibeo è quel personaggio intermedio euripideo* che non eccelle né per virti 
né per giustizia, che muta il suo stato da prospero a miserando non per un erro- 
re che sia personale o volontario, o per la sua propria cosciente malvagità, ma 
per una «colpa involontaria, quale appunto ci vuole per indurci al perdono e alla 
pietà»? collettiva e grave, come quella dell'aver voluto ignorare i segni della 
premonizione divina (vv. 16 sg.): saepe malum hoc nobis, si mens non laeva fuisset, / 
de caelo tactas memini praedicere quercus. 

Nelle Bacanti di Euripide (ancora le Baccanti) l'errore consistente nel rifiuto 
di credere al dio e al suo monito sarebbe stato scontato con una rovina comune 
e con la ретастрофі (v. 1329) di un esilio che Agave piange in termini veramen- 
te non dissimili, se non anche identici, a quelli del lamento di Melibeo (v. 1368): 
xap’, © р&оброу, xoip', © tatpia;* cfr. en umquam patrios . . . finis / pauperis et 
tuguri . . . culmen / . . . mea regna videns. A proposito della follia di chi non si cura 
dei segni che vengono dagli déi, e che si manifestano anche nella fisica delle 
cose, si ricordino altri versi dello stasimo m della stessa tragedia (882-87): «tardo, 
ma non fallibile / giunge il poter dei Superi, / e castiga i mortali che si piegano 
/ reverenti ad empiezza, e dalla stolida / mente sviati, i Numi non rispettano»,* 
e si confrontino con il significato dei vv. 16 sg. dell’ecloga 1. La parte finale dell’e- 
sodo delle Baccanti (vv. 1293-387) è interamente tramata del motivo della pena 
per non aver voluto credere o saputo interpretare i segni con cui Dioniso si 
manifestava prima della catastrofe — «se saggi / stati voi foste allor che non vo- 
leste, / vi sarei stato amico, e voi felici».^ Nelle parole di Cadmo, che da re 
(anche il pastore Melibeo era “re”: mea regna) è fatto Apov фоүбс (v. 1350),49 
ritroviamo il lamento per doversi egli ritrovare fra barbari, e al contempo per un 


za ideologico-letteraria dell’interiezione % in Virgilio, in «Riv. di cult. class. e med.», xxxv1 1994, pp. 
317-41. Alla resa che si tiene al mezzo fra mimesi diretta e maniera espositiva mi pare contri- 
buisca anche l’evidenza deittica portata dagli еп... hanc. . . hic dei vv. 12-14. Su Virgilio e la 
tragedia, P. Hardie, Virgil and Tragedy, in The Cambridge Companion to Virgil, edited by F. Mac 
Góráin-C. Martindale, Cambridge-New York, Cambridge Univ. Press, 2019, pp. 326-41 
(1997', pp. 312-26). 

41. Aristot. poet. 1460b 34 Eùpuridnv бё оїо1 ici ктА. 

42. Cfr. ibid. 1453a 7-10 60. r åuaptiav туа, тфу &v peyaAn 666m бутоу кой edtvyia, e 15 sg. 
èé вютоўїас sig бостоҳіау, pÀ ӧл poyOnpiav 2210 бт’ duapriav ueydAnv. Le parole fra le virgo- 
lette, con il corsivo, sono di Augusto Rostagni: La Poetica di Aristotele, Introduzione, testo e 
commento di A. Rostagni, Torino, Chiantore, 1934, p. 48. 

43. Su motivi bacchici e Bacanti di Euripide nell’Eneide (уп-хи), F. Mac Góráin, Virgil's 
Bacchus’ and the Roman Republic, in Augustan Poetry and the Roman Republic, edited by J.A. Farrell 
and D.P. Nelis, Oxford-New York, Oxford Univ. Press, 2013, pp. 124 sgg. 

44. Trad. it. di E. Romagnoli in Euripide. Le Tragedie, 1. Le Baccanti. Ione, Bologna, Zanichelli, 
1928, p. 81. 

45. Eur. Bacch. 1341-43 si dè софроуєїу / &yvo0" , бт” оок i]0£Aexe, тӧу Auc yóvov / eddaovett” 
ду соннауоу xexmmpévot (trad. it. di Romagnoli, op. cit., p. 111). 

46. Cfr. Verg. ed.1 4 nos patriam fugimus. 
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destino di guerra che lo avrebbe prima portato a comandare un vittorioso eser- 
cito di barbari in terre lontane (v. 1334 ВарВароу iyovpevoc) e poi a condurre 
quello stesso esercito contro l'Ellade (vv. 1354-60): pappápovuc apitopar / yépov 
pétotkoc: ёті dé uot то Өёсфотоу / &ёс`ЕЛА@б” àyaysiv шүйда páppapov стротбу. / 
Kaitiv'Apsognoió .../.../ бо "ni Ворос кої tapovg EXAnvikobc, / yobptevog 
Aóyyoictv. Anche Melibeo piange un destino di фоүйс нётокос ai confini del 
mondo, oltreché il sopravvento di un’armata di barbari – impius miles... . barbarus. 
E come per Cadmo, al destino dell’allontanamento si aggiunge quello delle ar- 
mi. Infatti nel folle sconvolgimento della guerra, come altre migliaia di italici, 
Melibeo dovrà forse convertirsi in soldato per combattere contro barbari in 
terre lontane, per poi recare una guerra sacrilega alla terra dei padri arruolato in 
un esercito di barbari: «er, der eingeborene Italiker, der civis Romanus, muß seine 
väterlichen Gemarken einem Barbaren, also einem Fremdstammigen überlas- 
sen [...]. In der Tat wurden bei den Landzuweisungen des Jahres 41 Veteranen 
aus den Legionen Caesars angesiedelt, von dem man weiß, daß er auch Kelten 
von jenseits der Alpen und Germanen in sein Heer aufgenommen hatte». 
Nella caratterizzazione del personaggio di Melibeo esiste un altro elemento 
decisamente tragico, cioè quello che nel capitolo 9 del /76рі лоптікўс troviamo 
descritto come il davuaotòv rapà тђу 665av o nap tò eikóc, inclusivo dello stu- 
pore che il meraviglioso suscita. Aristotele considera elemento propriamente 
tragico e, d'altra parte, di notevole impatto narrativo la meraviglia che nasce 
dall'esser posti difronte а ciò che si verifica contro ogni aspettativa.“ Egli ag- 
giunge nel capitolo 18 che è mediante l'uso del davpaotév, un доорастбу che «si 
trova soprattutto in quelle vicende impreviste le quali hanno l'apparenza di non 
essere eikóto», che il poeta riesce a ottenere l’effetto tragico, e nota che l’effica- 
cia di questo Bavpaotév «è tanto maggiore quanto рій i casi sono imprevisti».?? 
È, questo, un Qavpaotév che, credibile e non illogico, deve suscitare una tale in- 
credula perplessità e risultare talmente stupefacente e paradossale da muove- 
re Aristotele a far notare che «è verosimile che molte cose accadano contro il 
verosimile»,5° altrove Aristotele definendo Bavpaotà «le peripezie e lo scam- 


47. J. Liegle, Die Tityrusekloge, in «Hermes», LXXVIII 1943, pp. 209-31, a p. 218. Cfr. Verg. ed. 1 
64-71. 

48. Aristot. poet. 1452a 1-11 £cl Sè од... тота доорасіотота бокї... ote бу@үктү... eivat 
колМіоос џодоос; 1460a 11 sg. deî èv обу... rowiv то даорастбу. A proposito della profondità 
della riflessione di Virgilio sulla teoresi aristotelica sulla tragedia, e sulla funzione strutturale 
di quest’ultima in alcuni passi della sua opera, vd. anche M. von Albrecht, Riflessione virgiliana 
sul tragico, in «Aevum ant.», n.s., IV 2004, pp. 87-93. 

49. Aristot. poet. 14562 19-25 &v dè тойс nepıneteiog . . . тобто Kai QU. &vOpcnov . . . єїкбс үйр 
үуєсдол... mapà Tò cikóc. Le parole fra virgolette, con il corsivo, sono del Rostagni, La Poetica’, 
cit., p. 75. 

so. Aristot. poet. 1456a 24 sg., 1461b 15; per mOavóv e @Аоуоу 1454 6 sg., 14602 11-14 e 26-29, 
1461b 9-12. 
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pare di poco ai pericoli». Mi pare che questo meraviglioso tragico sia quello 
stesso che fa sí che Melibeo usi nell’ecloga1 mirari per tre volte (vv. 11, 36 e 69), 
la prima delle quali per significare il proprio stupore difronte al miracolo costi- 
tuito dalla ретоВоћ di Titiro, opera di un dio. 

La chiusa vespertina dei due versi finali di questa ecloga 1 rimanda, a mio 
modo d'intendere, anche? alla necessità del compiuto narrativo del dramma di 
avere un proprio téXAoc. Ma come avviene per alcune definizioni dall'intento 
unicamente tecnico che finiscono talvolta per caricarsi di un significato ulterio- 
re, cosí accade per quella aristotelica della teħñevtý del dramma (poet. 1450b 30): 
цето 68 тобто dA Ao oddév, soprattutto se ricondotto, questo significato ulteriore, 
alla condizione cui Melibeo si dispone a far fronte con le battute finali. 

Ma a questo punto mi pare si ponga un problema, cioè quello del rapporto 
fra la storia attuale, che Melibeo pure rappresenta, che è reale, “presente e viva”, 
e il carattere tragico della linea narrativa che gli è assegnata. La questione si 
pone dal momento che nel ері лопткӣс Aristotele aveva distinto di fatto, an- 
che se non in via di principio, la materia tragica da quella della storiografia, lí 
dove nel capitolo 9 (1451b 10 sg.) aveva affermato che l’oggetto della tragedia 
non coincide con quello della storia della storiografia pragmatica, cioè quella 
del ti Aaafi&óng Erpatev ў ti ёлабєу. Certamente i nomi propri dei pastori 
nelle Bucoliche sono d'invenzione, non appartengono né alla storia dei miti tra- 
dizionali né a quella del documento storiografico, eppure a quest’ultimo defini- 
tivamente rinviano sia il miles del v. 70, «quei 170000 / 210000 veterani cui la 
pertica dell’agrimensore dava in Italia un compenso per la vendetta del divo 
Cesare», sia la discordia nella linea successiva, causa e circostanza concomitante 
di un malum storico presente e tangibile. 

Certamente alla fine del sec. II la questione del rapporto fra tragedia e storia 
risultava già teoreticamente risolta, e come tale Roma ebbe a recepirla non piá 
tardi degli inizi del successivo. Mi sembra ne siano prova due passi sull'iotopucóv 
contenuti nel /7póc ypauuatixoss di Sesto Empirico. Sesto ci è testimone di una 
ripartizione della materia poetica che Asclepiade di Mirlea aveva presentato nel 
suo Tepi урациотікўс. Si tratta di una ripartizione che Asclepiade aveva operato 
sulla base della nozione di ció che e *storico", i cui oggetti, in relazione al grado 
della loro verificabilità, possono essere distribuiti in tre categorie poetiche gene- 


51. Aristot. rhet.1371b 10-12 kai ai тєрїлётєїөлї... үйр Өоонастй@ тота. 

52. Sui versi del tramonto vd. A. Traina, La chiusa della prima egloga virgiliana (vv. 82-83), in 
«Lingua e stile», 111 1968, pp. 45-57. 

53. S. Mazzarino, L'impero romano, 1, Roma-Bari, Laterza, 19737, p. 52. 

54. Verg. ed. 1 16 nobis e 70 sg. Sull'ammissibilità dei nomi d'invenzione nella tragedia vd. 
Aristot. poet. 1451b 19-23 oò рўу Q2 . . . oddèv ўттоу edppaivet In Verg. catal. 9 17 sg. si legge 
che i nomi dei due pastori che Messalla Corvino aveva descritto patulae sub tegmine quercus 
erano Meride e Melibeo. 
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rali: quella del “come vero”, cui pertengono commedia e mimo; quella del 
“falso”, che riguarda le immagini di ciò che non esiste, ллбсрато кої роот, la cui 
tipica realizzazione sono le genealogie; infine quella del “vero”, che riguarda in- 
vece l'epica e la tragedia, cioè лросоло 076v Kai flpóov kai буёрфу ёліфауфу, 
la materia crono- e geografica e, infine, la storiografia npartuń." 

Poco oltre Sesto fa propria e riprende questa tripartizione asclepiadea, in un 
passo in cui si legge che ciò che è rappresentato, tà iotopobpeva, nella scrittura 
poetica può essere: o л^бсцо, «esposizione di cose che non sono accadute ma 
presentate allo stesso modo che quelle realmente accadute», proprio della com- 
media e del mimo; o ud0og, le cose non avvenute e false; o історіа, cose vere ed 
esposizione di quanto realmente accaduto, «come il fatto che Alessandro sia 
morto a Babilonia avvelenato da cospiratori». Alla materia del falso poetico, 
quella del рос, Sesto fa qui corrispondere le favole della nascita di ragni e ser- 
penti dal sangue dei Titani, dell’origine di Pegaso dalla testa mozzata della Gor- 
gone e, infine, della trasformazione di Odisseo, di Ecuba e dei compagni di na- 
vigazione di Diomede: ovvero favole teriogoniche e di metamorfosi ferina. 

A conferma che nella caratterizzazione di Melibeo ci si muove nell'àmbito 


55. Sex. Emp. adv. Mathem. 1252 sg. AckAnméadng 88 . . . тру] Оолоблолреїтол tò totoptkóv: тїс 
yàp iotopiag тўу uèv tiva dANAf eivai qnot trjv dè wevóf| thv ӧё ós 00, xai dAn0fj uv tv 
проктікцу, yevófj dè тїүу лєрї лА.а@сцата кої одоос, oc dAn0Ofj dè ota ostiv ў xouodia kai ої 
niuor. Тӯс бё dAndodg «pta. rév uépry f] иёу үйр &ou то лері лросоло Өвф@у koi ўрооу xai 
йубрфу ёліфоуфу, ў dì лєрї то®с tónov кої xpóvouc, тү dè лері тйс tpasers. Тђс dè vevoo0c, 
Tovtéoti тїс vig, ëv єїбос povov drdpye Ayer tò yeveaAoyixév. Su Asclepiade, L. Pagani: 
s.v. Asclepiades [2], in Lexicon of Greek Grammarians of Antiquity, Editors F. Montanari, F. Monta- 
na and L. Pagani, Leiden, Brill, 2015. Asclepiade giunge a Roma fra il primo e il secondo quar- 
to del I secolo. 

56. С. Kaibel, Die Prolegomena лєрї roudias, Berlin, apud Weidmannos, 1898, p. 28: «Ein 
Buch wie das des Asklepiades, sei es das Original, sei es eine Bearbeitung oder ein Auszug, 
musste bei den Philologen weit verbreitet sein. Auch Sextus braucht es nicht selbst gelesen zu 
haben, wórtliche Citate oder eingehende Referate, die er in bequemen Handbüchern vor- 
fand, konnten für seine Zwecke vóllig genügen. Die Quellen des Sextus verlangen eine 
sorgfältige Untersuchung, die hier nicht gegeben werden kann». V. Di Benedetto, Dionisio 
Trace e la Techne a lui attribuita, in «Ann. Sc. Norm. Sup. Pisa», xxvi 1958, pp. 169-210, a p. 203: 
«Un punto fermo a queste discussioni circa la natura della grammatica, sollecitate da una 
realtà in movimento, fu posto dal Пері ypappoctikfis di Asclepiade di Mirlea, alla cui sistema- 
zione si rifaceva pedissequamente ancora due secoli dopo Sesto Empirico». 

57. Sext. Emp. adv. math. 1 263 sg. т@у iotopovpiévov то èv ёст історіа tò бё рббос тб dè 
nono, Фу ў uèv iotopia бАлӨфу туфу goti xoi yeyovótov ÉkOsotc, @с бту AA&Savópog £v 
ВоВолфут dl’ ёлВоолоу papparevdeìg ётеЛе0та, tAGoua бё лраурбтоу ur] yevouévov uèv 
Ороїос dè coi Yevolévorg Aeyopévoav, 0с ai кошкой олобёсес kai oi pio, пос 62 лроурбтоу 
àyevýtov kai yevdov £kOsoic, oc GTI TÒ uèv vv Parayyiov koi ӧфеоу yévog Ttijvov éverovow 
dp’ оїратос &&oyovtjoO0ni, тӧу dè Пуүасоу AowtotounÜstong тїс l'opyóvog àzó tfj kepati 
ék0opeìv, кої oi цёу Алтоцтбоос ётоїрот eig доЛассіоос петёВолоу ópvic, о ёё Обоссе?с sic immov, 
п dé Exófn єїс коуо. 
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di una rappresentazione che vuole essere interpretata come realtà storica, una 
realtà che è propriamente materia tragica, dunque vero poetico, sovviene la 
formula che si legge in Evanzio: tragoedia saepe de historica fide petitur? Questa 
nozione di historica fides, il cui significato corrisponde evidentemente a ciò che 
pur non rientrando nel novero degli incorrupta rerum gestarum monumenta è co- 
munque patrimonio storico, stabile e ben recepito, di cui garante è la tradizio- 
ne orale e pubblica, evolve da quello che Aristotele aveva assegnato alla parola 
ud00g nella Poetica, dove il termine assumeva anche il significato di ‘patrimonio 
storico-tradizionale di cui la memoria è custode’ – oi tapasedopévor u001 — е 
da cui il poeta tragico ed epico attinge la materia del racconto, oltre al significa- 
to di ‘trama narrativa’ — ў tv лроурбтоу sbotarig —, di cui il poeta è primaria- 
mente лтопүттс.?? 

Dunque nell'evoluzione della teoria poetica in età ellenistica accade che Pog- 
getto che è proprio della storiografia катй тйс лр@ёв1с viene riconosciuto come 
coerente alla materia tragica. Sia consentito richiamare anche la definizione 
che di tragedia ritroviamo negli scolii alla Тууу di Dionisio Trace: ў uv tpay@- 
dia iotopiav Eye kai ånayyshiav npó&eov yevouévov,S. «la materia della tragedia 
consiste di storia e di esposizione di fatti accaduti», essendo per Aristotele tanto 
i yev6pevo quanto le npó&eig e i náðn® l'oggetto delle ricerche dello storiogra- 
fo. Poco oltre gli scolii definiscono il significato di історіо: лроуџбтоу yeyovótov 
ў бутоу év боуотф софђс arayyeMia. In questi бута v Svvatò si ritrova la no- 
zione aristotelica di quel possibile secondo verisimiglianza e necessità di cui e 
compito del poeta scrivere. Dunque nella definizione che gli scolii dionisiani 


58. Euanth. de com. 4 2. Ció che si legge ibid. 3 6, a proposito del confronto fra Terenzio e 
Plauto (nihil abstrusum ab eo [scil. Terentio] ponitur aut quod ab historicis requirendum sit, quod saepius 
Plautus facit) si riferisce piuttosto alle glosse e a usi che richiedono la spiegazione del gramma- 
tico; cfr. schol. in Dion. Thr. p. 470 4 sg. iotopia dè бїтт@с Aéystar koi үйр civ yno тфу 
поло npayuátov історісу papév, кої tùy тфу лоалолфу ypo. 

59. Aristot. poet. 1451 27 sg. Per il significato di рёбос, лрбурото sive ficta sive facta, nella Poe- 
tica cfr. H. Bonitz, Index Aristotelicus, Graz, Akademische Druck- und Verlagsanstalt, 1955, s.v., 
Рр. 475 57-476 3. 

бо. Dion. Hal. ant. rx 1 6. Si veda del resto Cic. inv. 127 (cfr. supra, n. 1) historia est gesta res, ab 
aetatis nostrae memoria remota; quod genus: "Appius indixit Carthaginiensibus bellum”. 

61. Schol. in Dion. Thr. pp. 173 2-4 Atagéper ёё xouodia tpayodiac, ӧті ў pèv tpayodia 
iotopiav £yet kai ànayyehiav npáSsov yevouévov, ў ӧё kouo@dia лА@сцата перу pIoTIKOV 
Tpayudtov; 306 24 sg. ў nv tpaypdia . .. npá&ecv Yevolévov, e 307 1 sg. Autpépet. . . YEYOVLLOV. 

62. Aristot. poet. 1451b 4 sg. tà yevopeva A&yew. 

63. Aristot. rhet. 1360a 37 ої тфу пері тйс tpaéerc үрафбутозу історіол. 

64. Schol. in Dion. Thr. p. 449 11 sg. AtayyeXa non è utilizzato dallo Scoliaste nel signifi- 
cato restrittivo tecnico della narrazione che il personaggio in scena esegue di fatti che sono 
accaduti fuori scena, £&o тїс tpayodiag (cfr. Aristot. poet. 1449b 26 sg., 1454b 5, 1453b 32, 1454b 
3 € 7), procedimento che Orazio descrive in alcuni versi dell Ars (179-84), ma ha il significato 
estensivo di ‘esposizione’, corrispondente a ёкӨєс1їс del passo citato di Sesto Empirico. 
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danno di “tragedia” ritroviamo insieme il ёоуотбу, da cui non è escluso il ys- 
vópevov, del capitolo 9 del Пері лоптикіӣс, e il pragmatico della storiografia. Ef- 
fettivamente nell’indagine dell’antico anche lo storiografo, come abbiamo po- 
tuto constatare a proposito della consapevolezza tucididea condivisa sia da Livio 
che da Dionigi di Alicarnasso, sa di muoversi, come il tragediografo, su un ter- 
reno che è quello sia del possibile che del fattuale, fra il w9@deg e il тфу ys- 
уорёуоу TÒ oo qéc. 

Eppure, sebbene dalla tripartizione contenuta nei due anzidetti passi del 
Ilpóc ypaupatixovs di Sesto Empirico risulti chiaramente che la materia tragica 
ed epica rientrano nella categoria poetica del vero storico, esiste anche una no- 
zione di родос come “esposizione di cose non avvenute e false”, specificamente 
genealogie mostruose e teriomorfismi.5 Virgilio riserva a questi visa tapà tò 
єїкос, ovvero alla categoria del доорасіфтероу% e del mostruoso, luoghi testua- 
li esteriori a quelli pertinenti alla sfera bucolica, cosî da distinguerne e dunque 
riconoscerne uno specifico statuto poetico, e allo stesso tempo segnare una li- 
nea demarcatoria che ne consenta la giustapposizione alle due altre categorie di 
visum poetico, che sono quella del verum tragico e quella del fictum della comme- 
dia, che è poema sub imitatione vitae atque morum similitudine compositum .. . cotidianae 
vitae speculum, le cui immagini sono veritatis liniamenta,” e cui Orazio (ars 338) si 
riferisce con le parole fictum proximum veris. Questo atto demarcativo-giustappo- 
sitivo viene compiuto nell'ecloga 6, in versi in cui Virgilio-Titiro, presentandosi 
in quella prima persona che aveva deposto al termine del prologo di dedica, si 
domanda, con un quid loquar che segna uno stacco e quasi un distanziamento dai 
versi della terza persona del canto di Sileno, perché dovrebbe egli ricordare 
anche il mito, pure cantato dal satiro-poeta, di Scilla, la giovane che nella parte 
inferiore del corpo avrebbe subito una mutazione in forme canine, con i latran- 


65. Vd. supra, nn. 55 e 57. Vd. anche Schol. in Dion. Thr. p. 449 12 sg. pddog бё &&vov 
mpaypotov àznpxyowopévov биүүтүсїс ў абоу@тоу лроурбтоу napewoyoyr. Metterebbe conto 
soffermarsi su questo significato secondario di pd00c, per mostrare che le fonti lo applicano 
non alla fabula in generale ma all'inverosimile d’effetto di cui il poeta per qualsiasi motivo può 
decidere di caricare certe immagini tratte dal corredo iconografico che alla fabula pertiene o 
è sotteso, ma lo spazio che dovrei dedicare per dimostrarlo mi porterebbe a eccedere i limi- 
ti di questo studio. Sarà forse sufficiente dire che questo significato di рӯдос come ‘falso’ o 
àdbvarov ha precedenti рій antichi in Senofane, in Platone, in Aristotele (Xenoph. fr 1 21-23 
D.-K.; Plat. Phaedr. 2294-е, Gorg. 527a, resp. уп 522a, soph. 242c e Tim. 26е; Aristot. met. 1000а 19 
sg.), ma la dottrina esposta da Asclepiade, poi ripresa da Sesto e dallo Scoliaste, è da conside- 
rarsi come derivata piuttosto dal pensiero della Stoa, fisico e logico, e come suo naturale svi- 
luppo in materia di poetica, nel momento in cui a Roma, inter secundum ac tertium Punicum bel- 
lum sub ipsam Ennii mortem (Suet. gramm. 2 2), si cominciò a riflettere criticamente sull'opera del 
poeta. 

66. Vd. supra, n. 10 (e 5). 

67. Don. de com. 5 3-5; Euanth. de com. 4 2 omnis comoedia de fictis est argumentis. 
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tia monstra che le erano nati ai fianchi per divenire parte del suo corpo (vv. 74- 
77). Vorrei notare a questo proposito una coincidenza che non parrebbe del 
tutto insignificante. Sulla mutazione di Scilla ritroviamo nella Ciris versi, ne sia 
autore un falsario o Virgilio, in cui rinveniamo posta, in termini netti, proprio 
la questione del vero: «cantiamo il vero» e non crediamo ai dubii errores (Ciris 55 
nam verum fateamur: amat Polyhymnia verum) riguardo alla rappresentazione di 
una Scilla succinctam latrantibus inguina monstris (Giris 59).?° Nell’ecloga 6 ai versi 
su Scilla ne seguono altri quattro (78-81) sulla vicenda di Tereo e Filomela, a 
costituire un unico blocco con i quattro versi precedenti. Il comune denomina- 
tore delle due storie, quella di Scilla e quella di Filomela, non può essere la vi- 
cenda d'amore sfortunato, dal momento che Filomela non concepí alcun sen- 
timento d'amore nei riguardi di Tereo; questo denominatore comune è piutto- 
sto il fatto che entrambe narrano di trasformazioni." Scilla e Chimera sono 
sorelle, prodotto dell'unione fra il titano Tifone ed Echidna, Vipera,” entrambi 
teriomorfi, e sono normalmente menzionate entrambe, anche con l'Ippocen- 
tauro, in contesti che ne negano l'esistenza, come quello del De natura deorum e 
del De rerum natura.? Queste metamorfosi ferine, questi terio- e polimorfismi 
coincidono perfettamente con quelle visioni false e con quel yeveaXoywóv che 
in Asclepiade-Sesto e negli scolii dionisiani, cosí anche in Senofane e Plato- 
ne, costituiscono la materia del рӯӨос e della fabula intesi come “esposizione 
di cose non avvenute e false”, come quelle dei фаутасната e dei sogni fallaci 
di Crisippo." Ma questi corpi polimorfi e mostruosi, questa licentia figurarum 


68. Cfr. Catull. 60 2. La tradizione che Virgilio sembra seguire è quella del corpo di donna 
con le teste di cane ai fianchi: Hyg. fab. 199 2 ab inguinibus eius canes sunt nati atque ferox facta, e 
Palaeph. 28 2 sg. 

69. S. Mariotti, La ‘Giris ё un falso intenzionale, in Id., Scritti di filologia classica, Roma, Salerno 
Editrice, 2000, pp.154-56. A. Rostagni, Virgilio minore. Saggio sullo svolgimento della poesia virgiliana, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1961, pp.199-205, e, su Scilla e il mito della Ciris, pp.211 
Sg., 214-19, 232-43 (Omero, Lucrezio, Partenio, Properzio, Ovidio). Vd. sulla questione del- 
l'autenticità M.G. Iodice, Appendix Vergiliana, in Virgilio. Opere minori, Milano, Mondadori, 2007, 
pp. 645 sg. 

70. I vv. 59-61 del poemetto, contenenti una rappresentazione che il suo autore ritiene 
esempio di visione del falso, sono identici ai vv. 75-77 della bucolica 6, con l'eccezione della 
variante del primo emistichio del terzo verso, in cui a deprensos della Ciris corrisponde a timidos. 

71. Hyg. fab. 45 5; Serv. ad ecl. 6 78; Ov. met. vi 424-674. Ma vd. anche Verg. georg. 1v 511-15. 
Sullo «studiatissimo intreccio» dei vv. 74-81 dell’ecloga 6, e sui loro miti di trasformazione, vd. 
Marchetta, Valenza, cit., pp. 323-29. 

72. Hyg. fab. geneal. 39 e fab. 151 1. 

73. Cic. nat. deor. 1108 e 11 5; Lucr. п 700-7; Tib. ш 4 85-89; Ov. trist. ту 7 11-18. 

74. Vd. supra, nn. 55, 57 е 65. Per Crisippo vd. fr. 54 v.A.= Aet. DDG, pp. 401-2 (Tividiapépet 
gavtacia qavractóv фоутостікоу фбутасца). Cfr. Gal. DDG, p. 636 93 (Пері фаутас1фу) e 
Nem. 6171-74 M. (Пері to pavtaotikod). Vd. anche Stob. 1 58 p. 497 = DDG, p. 456 16 (Пері 
фаутосіос kai kprinpiov). 
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(Macr. somn. 1 3 1) e gli undique collata membra che sono il Centauro e la Chimera 
sono anche immagine di ciò che in poesia, secondo Orazio (ars1-5), deve essere 
evitato perché violerebbe i principi di unitarietà, di semplicità e di verosimi- 
glianza. Per altro Aristotele nel I7epi топуткйс (1447b 20-22) aveva ricordato 
quel Kévravpog che Cheremone aveva messo insieme combinando versi di 
ogni sorta. 

Esiste un altro luogo nel quale nelle Bucoliche leggiamo di metamorfosi feri- 
ne, come quella dei compagni di Ulisse che gli incantesimi di Circe mutarono 
in forme animali, o quella di Meride, che può trasformarsi in lupo, ma si trova 
in versi, quelli della seconda parte dell’ecloga 8 (vv. 70 e 97), la cui ambientazio- 
ne conserva molto poco di quei colori pastorali e di дие ос̧ bucolico che 
permeano il resto della raccolta, se si fa esclusione dell’ecloga 4, che è però 
quella del paulo maiora canamus: / non omnis arbusta iuvant humilesque тугісае (уу. 1 
sg.). Non è dunque un caso che al latrare del cane l'incantatrice pone la questio- 
ne del contrasto fra l'assenso prestato alla percezione, da una parte, e la finzione 
di sogni, dall'altra (8 108): credimus? an, qui amant, ipsi sibi somnia fingunt? 

Questa distinzione fra visioni d'inganno e di verità é posta anche nel libro vi 
dell Eneide, dove si legge di sogni fallaci e di mostri animali polimorfi, come i 
Centauri, le Scille – Scyllaeque biformes –, Chimera e altre umbrae simili (vv. 282- 
89).^ Enea si dispone ad affrontarle in quella che sarebbe stata una propria 
okapayia, che la Sibilla, docta comes, previene col rivelare la natura incorporea di 
quelle forme, inganno di sola immagine (vv. 290-94). Ma di umbrae ve ne sono 
anche di verae, giustapposte e distinte da quelle fallaci, come leggiamo nei versi 
finali dello stesso libro (893-96).5 Porfirio, a proposito dei versi omerici (Od. xix 
562-67) di cui questi virgiliani sono ricordo, commentava che l’immagine del 
vero, sebbene non ci si offra in immediato e completo nitore di lineamenti - 
omne verum latet —, è possibile intravederla interiecto velamine nel rilassamento del 
sonno (Macr. somn. 1 3 18-20). Ricordiamo a questo punto che Orazio (epist. п 2 
76-80) aveva detto che il poeta silvestre nel “meditare versi” celebra il culto di 
un dio, Dioniso, che ama il “sonno” e l'*ombra". Quest'ultima è, a mio modo 
d'intendere, la stessa ombra di cui può godere Titiro - tu lentus in umbra —, e che 
muove la meraviglia e il desiderio di conoscere, il дооџббќеу e il puocogeiv, di 
Melibeo. La lezione рій importante sul софбу che quest'ultimo ha la ventura di 
*conoscere" dalla propria esperienza e alla luce della conferma che gli viene 


75. Sui sogni veri e su quelli falsi vd. anche ai vv. 893-98; sul sogno vero vd. anche Cic. rep. 
VI 10. 

76. Sulla ckwuaryia, con l'esempio degli ópápata di Oreste (Eur. Or. 255-59) e di Teoclime- 
no (Hom. Od. xx 350-62), vd. Crisippo presso Aezio, cit. supra, n. 74. Per le Furie che Oreste 
crede di vedere, e per la questione della verità e del visum, cfr. le Eumenides di Varrone e in 
partic. Men. 117, 122-25, 138, 141 (cana Veritas, / Attices philosophiae alumna; cfr. Hor. epist. п 2 45 
atque inter silvas Academi quaerere verum) e 146 B. 
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dalla vicenda del dio di liberazione che Titiro, richiestone, gli espone, è la lezio- 
ne di sapienza che proprio gli eroi tragici apprendono al termine di un dramma 
come le Baccanti di Euripide (vv. 877 ti tò софбу e 897-905): i moniti e i segni 
degli dèi non vanno ignorati, se non si vuole pagare per questo errore con la 
rovina propria e della propria gente. 


ш. TITYRUS, O DEL FICTUM COMICO 


Se l'opera del poeta consiste nel veris falsa remiscere/? non è certo nella linea 
narrativa assegnata alla persona di Melibeo che ció avviene, perché in questa 
tutto è visione del “vero” tragico, nulla vi è che ricada nelle categorie del “falso” 
o del “come vero” poetici. 

Esistono nomi e nozioni, come bene e male, privazione e possesso, cecità e 
facoltà del vedere, йубкллстс e кїмтүсїс, ётєроу ётёро àvtiksíuevov . . . ÓG TÀ 
évavtia, che filosofi e grammatici consideravano relativi nel senso della contra- 
rietà e compresibili proprio in virtá dell'antitesi da quei termini posta: nam non- 
numquam alterum ex altero videtur, ut Chrysippus scribit.?8 Anche i caratteri contrari 
di tragedia e commedia si definiscono kat’ évavtinomw.?? 

Questo tipo di corrispondenza oppositiva e definitoria è evidentemente quel- 
lo stesso che determina la struttura narrativa binaria, il coerente tutto,8° dell'e- 
gloga1, costruita sull'intreccio di due vicende, sulla composizione di due personae 
che interagiscono e che sono comparabili in virtá di un’antitesi che si pone sul 
piano comune del dramma, ma di cui l’una, quella di Melibeo, tipicamente tra- 
gica, l’altra, quella di Titiro, tipicamente comica. 


77. Hor. ars 151. Cfr. sch. in Dion. Thr. p. 449 21-23 "Есті ёё rout] drayyeMa npayuátov 
... TÒ ибӨбф@бєс, petà кой dAndodg viote ovunendeyuévov, пето kai tovopíac . . . tepiéyovoa. 

78. Aristot. cat. ба 36-b 3, 11 sg., 17 sg.; 11b 17-19, 22 e 33-38; Diocl. Magn. fr. Diog. Laert. vit. 
уп 52 (SVP, p. 29, 87) тбу үйр vooupévov . . . tà ёё кот” ёуоутіюсту; Dion. Thr. 636b Прост 
ёуоу dé £ouv 0с потр vióc ФіЛос бє&10с. Oc трос тї £yov dé ouv 0с vos иёра T Өбуатос, Gor] 
(cfr. Dionisio Trace. Téxvn уроциатікц, Testo critico e commento a cura di G.B. Pecorella, Bolo- 
gna, Cappelli, 1962, p. 138); Chrys. fr. Varro ling. x 59 (SVF, пр. 46 155) nam nonnumquam alte- 
rum ex altero videtur, ut Chrysippus scribit, quemadmodum . . . propter dextram sinistra; Char. gramm. 
p-198 2-9 B. sunt quaedam nomina quae per se sine alterius partis adminiculo intellegi non possunt, quae 
Graeci dicunt àv прос vy id est ad aliquid, quae non possunt intellegi sola, ut pater mater. Iungunt enim 
sibi et illa per quae intelleguntur. Sunt his similia quae Graeci dicunt тфу трос ti тос ёҳоуто, id est ad 
aliquid quodam modo adtendentia, ut dexterior sinisterior. 

79. Aristot. poet. 14592 32 sgg.; schol. in Dion. Thr. pp.173 2, 306 20 sg., 307 1, 475 9 sg.; De com. 
Соз]. (in Ар1ототёлоос тєрї rouig - Aristotelis de arte poetica liber, tertiis curis recognovit et 
adnotatione critica auxit I. Vahlen, Lipsiae, apud S. Hirzelium, 1885) p. 78; Euanth. de com. 4 2; 
Diom. gramm. 1 p. 488 14-20. 

80. Una coerenza che già il Веће negava: «Die erste Ecloge ist kein Ganzes» (Vergilstudien 
II in «Rhein. Mus.», xzv 1892, p. 584). 
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Quella di Titiro è una vicenda che riguarda l'àmbito privato del patrimonio, 
della famiglia e dello status di una persona ordinaria in relazione alle istituzioni 
civili (condizione, beni, diritti), e che nulla condivide del complesso dei moti- 
vi eroici di cui il destino di Melibeo si presenta grave. Titiro vive la realtà tipi- 
ca della commedia, che è privatae civilisque fortunae sine periculo vitae comprehensio, 
apud Graecos ita definita, короо &owv iOwotucóv Tpaypatov @кїубоуос tepioyii. 
Nella linea narrativa del personaggio di Titiro — che, senex e già servus, assomma 
in sé i caratteri di due dei personaggi рій tipici della Néa — gli exitus tristes е in 
peius della tragedia cedono caratteristicamente il campo, contrario ordine, agli 
amori e agli esiti lieti della commedia.8! La materia narrativa rappresentata da 
Titiro è esatta realizzazione dell’oggetto della fabula comica, cioè del possibile 
di una vita — ftotikGg . . . c &v à Pio... катй шутот тоб Віоо®2 — il cui cor- 
so risulterà determinato contro ogni aspettativa (de com. Coisl. p. 79 V? tapà 
просёбокіау) dalla fortuna. In quanto tale la commedia, e dunque la visione 
poetica che Virgilio realizza con il personaggio del vecchio Titiro, è mA &cpa 
Вотікфу лраүн@тоу, «finzione di cose della vita non accadute ma che avrebbe- 
ro potuto accadere», rAdcpa essendo то боубцеуоу uèv yevécOon, ui] yevópevov 
dé, come nelle fonti latine: argumentum est ficta res, quae tamen fieri potuit; velut argu- 
menta comoediarum.8* Per definire questi nàáopata-ficta della commedia, poema 
sub imitatione vitae atque morum similitudine, Cicerone ricorreva a parole come 
imitatio vitae, speculum consuetudinis, imago veritatis (Don. de com. 51 e 5 3-5), cosî che 
gli habitus della persona del senex, come immaginata dai poeti, devono essere 
rappresentati in accordo ai principi del rispetto della consuetudine di costumi e 
di vita.85 

In questa ecloga 1 Virgilio sembra immaginare Titiro come persona tipicamen- 


81. Diom. gramm. 1 p. 488 3-5 e 14-20 comoedia a tragoedia . . . in peius adgnitio . . . tristitia namque 
tragoediae proprium. A proposito del periculum vitae vd. Verg. ed. 9 16; Euanth. de com. 4 2. inter 
tragoediam autem . . . in comoedia capessenda exprimitur. 

82. Schol. in Dion. Thr. p. 20 10-12, 172 31-73, 4 “Piotikõç” koxà pilmow тоб piov, iva si pèv 
bnókewat yépov, шипсфцебдо тўу фоуђу Tod үёроутос, 306 25 sg., 306 35-7 3 “Вютікос̧” о katà 
piunow той |100, тоотёстіу о шцоореуос то лоргсоубреуоу npóoomnov Kai tijv ёкеєіуоо 
йлороттореуос суёсту, iva йу uèv ®лбкєїто1 yépov, шитсоцедо тђу фоуђу Tod yépovtoc . . . 1) 68 
xouodia бюллбсното Eye Вотікфу лрауцбтоу, 449 13 sg. tidopa dè то duvapevov uiv 
үсуёсӨол, ur] yevouevov dé, 475 24 sg. 

83. Il vecchio Titiro è per due volte fortunatus: Verg. ec.1 46 e 51. 

84. Cic. inv.127 fabulam, historiam, argumentum . . . argumentum est ficta res, quae tamen fieri potuit. 
Huiusmodi apud Terentium; rhet. Her. 1 8 13 Argumentum est ficta . . . velut argumenta comoediarum; 
Quint. inst. п 4 2 argumentum, quod falsum, sed vero simile comoediae fingunt. 

85. Euanth. de com. 3 4 tum personarum leges circa habitum, aetatem, officium, partes agendi nemo 
diligentius a Terentio custodiuit. Quin etiam solus ausus est, cum in fictis argumentis fidem veritatis asse- 
queretur, etiam contra praescripta comica meretrices interdum non malas introducere, e Don. de com. 8 6: 
comicis senibus candidus vestitus inducitur . . . Servi comici amictu exiguo teguntur paupertatis antiquae 
gratia vel quo expeditiores agant; cfr. Hor. ars 115, 169 е 176. 
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te comica, cioè come un senex fortunatus Titiro, recubans e lentus,” è presentato 
in una di quelle Өёсєс di otácic, di àvák2uoig in particolare, che si oppongono 
alla xivnoig nella sua specie del katà tóv tónov ретоВолд di cui si legge nei capi- 
toli 7 e 14 delle Katnyopíar.® Questa disposizione dell'animo è immagine del 
piacere catastematico, stabile e in quiete, in qua tantum inest nihil dolere Questa 
stessa immagine di quiete è sostenuta dall'elemento del flauto, che è strumento 
catastematico, e non cinetico, il рій adatto agli assetti statici e all'insegnamento 
— cfr. v. $ resonare doces —, «perché esso dispone l'attitudine morale all'ordine, ri- 
conduce l'agitazione della gioventá alla calma, volge ciò che è mosso - то xs- 
xtvnpévov — alla quiete, con pace dell'animo, e alla saggezza»? 

L'immagine che si presenta a Melibeo è anche quella di Titiro che si eserci- 
ta nella composizione musicale, cosí che gli è attribuito l'atto del meditari, che, 
come la disposizione corporea reclinata, non lo caratterizza come un soggetto 
del tutto attivo, essendo egli cólto in questi primi versi piuttosto in una, “aurea” 
(Hor. carm. п 10 5), medietà — recubans . . . meditaris . . . lentus . . . resonare doces — che 
lo pone fra la cinèsi di Melibeo e l'inerzia. Ma esiste anche una meditatio tipica- 
mente comica, come quella di cui si legge nel Persa di Plauto (465 sg.): [To.] sed 
satin estis meditati? [Sag.] tragici et comici / numquam aeque sunt meditati.?! 

Ciò che di Titiro colpisce Melibeo è la diatesi di oziosa serenità, e certamen- 
te non l'aspetto o il vólto, che si presentano come quelli di sempre, quelli, cioe, 
che pertengono allo schiavo nella sua senectus.” La rappresentazione “schemati- 


86. Sui tipi comici, Е. Della Corte, La tipologia del personaggio della palliata, in Actes du 1x° Con- 
grés international de l'Association С. Budé Rome, 13-18 avril 1973, Paris, Les belles lettres, 1975, pp. 
354-94. Sul comico (però anche sull humour) in Virgilio, К.В. Lloyd, s.v. Comico, stile, in Enciclo- 
pedia virgiliana, 1 pp. 853-55; Id., Plautus and Terence іп Vergil: a Servian Perspective, in The Two Worlds 
of the Poet: New Perspectives on Vergil, R.M. Wilhelm and H. Jones Editors, Detroit (Mi), Wayne 
State Univ. Press, 1992, pp. 244-53; H.J. Rose, Vergil and Plautus, in «Class. Rev.», хі 1926, p. 62. 

87. Verg. ed.11 e 4. Per la posizione di @у@к®лб1с del poeta (recubans, lentus) cfr. Archil. fr. 2 2 
W? кєклиёуос. 

88. Aristot. cat. 6b 11 sg. e 15a 1-4; vd. anche 2a 2 sg. 

89. Cic. fin. п 32; Hor. carm. 1116, in partic. 1 e 37-39; Diog. Laert. x 136 pèv үйр àtapačia xai 
блоуіа xataotmpatixai eiot ġõovai; Olymp. in Phil. p. 274 e Phil. leg. 11160 p.147; Varr. fr. Aug. 
civ. XIX 1 2 aut voluptatem . . . Epicurus appellat. 

до. Procl. in Alc I pp. 197 sg. "Еті toivuv t&v poucikÓv . . . tà Sè кїутүтїк@... At di кой év тоїс 
носттурїо1с kai £v taig тєАєтоїс урт\с1нос ó adAéc:... AÒ TALdEDOVTEG u£v toic котастпцатїкоїс 
ХрФутол. 

91. Nel? Amphitruo Sosia si prepara all'esposizione dei fatti della battaglia con una meditatio 
(уу. 197 e 200-2); in solitudine medita parole il vecchio Simone di Terenzio (Andr. 405-7), il cui 
senex Demipho nel Phormio (vv. 241-43) riflette sulla meditatio in quanto strumento di cautela 
nella prevenzione dei danni derivanti da rovesci della sorte come l'esilio; meditazione è anche 
quella di Palestrione descritta da Periplectomeno nel Miles (196-212). 

92. Cens. 14 2 Varro quinque gradus aetatis . . . inde [scil. ab sexagensimo anno] usque finem vitae 
uniuscuiusque quintum gradum factum, in quo qui essent, senes appellatos; vd. anche Serv. ad Aen. v 295 
e Varro fr. Non. p. 523 24-28 M. (fr. 210 [GRE p. 256] Е). 
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ca”, cioè del tutto conservativa dei tratti intesi come riconoscibili e piá comune- 
mente tipici del personaggio, conservativa cioè delle leges circa habitum, aetatem, 
tanto di servi quanto di senes, è segno tipico della №о, in virtá del principio, che 
per la commedia è prescrittivo, della fides veritatis in fictis argumentis. Un esempio 
di servile schema è quello in cui ci si imbatte nell’ Amphitruo, dove nel prologo 
Mercurio spiega al pubblico il motivo per cui egli si presenta in scena in imma- 
gine di servo: ego huc processi sic cum servili schema.” Allo stesso modo nel Miles (v. 
213) Periplectomeno, avendo appena terminato di minutamente descrivere l'at- 
teggiamento che il servo Palestrione aveva assunto nella sua riflessione su una 
trama di macchinazioni, lo presenta nel suo avvicinarsi euscheme . . . et dulice et 
comoedice. Un esempio di senile schema lo si ritrova nelle Bacchides, in versi in cui il 
vecchio Nicobulo si rammarica per essere stato raggirato alla sua età: cano capite 
atque alba barba miserum me auro esse emunctum (1101)? 

Ancora a proposito della caratterizzazione comica della vicenda e della per- 
sona di Titiro, nec mirum, ubi de amore tractatur? mi pare che esistano alcuni temi 
nella linea narrativa da questo svolta e atteggiamenti che della commedia sono 
tipici. Uno di questi temi è quello dell'amore senile — tun capite cano amas, senex 
nequissume? (Plaut. Merc. 305) — i cui eccessi una legge proposta nel finale del 
Mercator intenderebbe inibire e cui indulgono, canis capitibus, anche i senes Nico- 
bulo e Filosseno delle Bacchides e Lisidamo nella Casina” Inoltre nell'amore 
senile della commedia sono in gioco, oltre al decoro, i denari e il prestigio della 
persona, come ancora per Periplectomeno e Nicobulo, e con i denari si riscat- 
ta la propria libertà, come nel caso della Rudens del servo Gripo, che miro modo 
atque incredibili rinviene un tesoro.” Nello scoprire che Titiro è nel controllo di 
un proprio triplice dominio, che è di sé, poetico e reale, Melibeo è mosso al mi- 


93. Euanth. de com. 3 4, cit. supra, n. 85 (sulla necessità per la commedia di riprodurre fedel- 
mente e Biottkóg i tratti dei tipi rappresentati, quelli del senex in particolare). 

94. Plaut. Amph. 117 (cfr. Naev. trag. 62 R? Bacchico cum scemate) € 141 et servos, quotius ego fero 
hanc imaginem. 

95. Vd. anche la descrizione del senex in Plaut. Merc. 639 sg. e la descrizione della senectus da 
parte del Senex in Men. 753-58. 

96. Su materia erotica e stile comico di Aen. rv vd. Serv. ad Aen. 1v 1 nam paene comicus stilus 
est: пес... tractatur; cfr. W. Anderson, Servius and the Comic Style of Aeneid IV, in «Arethusa», xiv 
1981, pp. 115-25. 

97. Per Verg. ed. 28 candidior . . . barba, con 30 sg. postquam nos . ../... Galatea tenebat, cfr. 
Plaut. Merc 1017-26 annos gnatus sexaginta eqs.; Bacch. 1207-10 hi senes . . . / non hodie hoc tantum 
flagitium facerent canis capitibus eqs.; Cas. 239 cana culex, 244 e 259 sg. Una nota più gentile riguar- 
do allo stesso tema del rapporto fra amore e maturità-senilità in Plaut. Mil. 629, 631, 638-41 e 
649 (Periplectomeno ha 54 anni; sarà propriamente senex a 60). 

98. Per Verg. ed. 31 sg. fatebor enim .../ nec spes libertatis erat nec cura peculi cfr. Plaut. Mil. 672- 
700 e Bacch. 1201. 

99. Per Verg. ed. 32-35 nec spes libertatis erat nec cura peculi. /...mon umquam gravis aere domum 
mihi dextra redibat cfr. Plaut. Rud. 906-37a e 897, e Persa 36; Hor. sat. 11 6 4 sg. € 10-13. 
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rari, cosî come non di rado anche nella palliata gli interlucori esprimono il pro- 
prio mirari. 

Fortunati, o miseri, sono i senes comici. Possediamo di Alessi, il commedio- 
grafo della commedia di mezzo,'? un frammento dell'Apyü.oyoc: © tiv e0tvyfi 
vaiov Пароу, ABe прёсВо, / fj ké2Qaoxa pépet yópa [.. .].! Sia il Meineke che il 
Kock ritennero che queste parole — 6i прёсВо (cfr. fortunate senex) – fossero 
rivolte al personaggio di Archiloco, la cui fortuna sarebbe consistita proprio nel 
poter continuare a risiedere nella felice terra di Paro: una sorte evidentemente 
negata al titolare della battuta. 

Infine anche i motivi del rapporto dinamico e oppositivo rus / urbs!% e quello 
delle vittime sacrificali rimandano a temi trattati dalla commedia, o a questa 
non estranei. 

Ora, se Titiro si presenta a Melibeo come il servo che quest'ultimo ha sempre 
conosciuto, se, poi, gli si rivela affrancato solo a dialogo inoltrato, se, ancora, 
quella assegnata a Titiro è linea narrativa comica: se queste tre premesse sono 
vere, allora mi pare che si possa ritenere che Virgilio abbia concepito il suo vec- 
chio dalla barba sempre рій bianca nello schema del servo лбллос. Al paragrafo 
143 del libro ту dell Onomasticon Giulio Polluce inizia una sezione in cui vengo- 


104 


100. Plaut. Capt. 799, Men. 337, Rud. 614 e 1201, Poen. 233, e anche Cas. 625 sg. e Rud. 593; Ter. 
Haut. 381-83, 897, 1001 e 1004. 

101. Per fortunatus riferito a senex: Plaut. Aul. 182; Capt. 827 sg., 858 e 993; Mil. 706; Pseud. 1065 
sg. e Rud.1191; Ter. Ad. 43 sg. e Haut. 842 sg. Delle numerose occorrenze del suo opposto, miser, 
molto рій raramente infelix o infortunatus, attribuiti al senex in Plauto e Terenzio mi limiterò a 
menzionare le seguenti: Plaut. Amph. 1046 e 1032 senecta aetate, Aul. 786, Bacch. 1106-8, Capt. 130, 
Cas. 684 sg. e Epid. 667; Ter. Ad. 545, Andr. 868 sg., Haut. 413 sg. e Phorm. 504; Verg. ecl. 1,1 e 4. 

102. Gell. п 23 1 Comoedias lectitamus nostrorum poetarum sumptas ac versas de Graecis Menandro 
aut Posidippo aut Apollodoro aut Alexide et quibusdam item aliis comicis. 

103. Athen. xiv 644b 51 "AAe&i yàp лел\бутүгол.. Өутүтоїс dè плакобутос (FCG, ш pp. 390, 
393 sg. [soveurfi] e 1 p. 390; PCGE р. 523 [edtewf]; CAF, па pp. 305 sg. [edtvyfi]. Non mi è pos- 
sibile al momento consultare РСС). C. de Heer, Макор, evdaiuov, GAfttoc, cüvoyric. A Study of 
the Semantic Field Denoting Happiness in Ancient Greek to the End of the sth Century b.C., Diss. 
Amsterdam 1968, p. 20, a proposito dell'uso di бАВтос in Esiodo in theog. 96 sg. è 3’ dA Bg, бу 
tiva Мобсол/ piovra: «The sense of Afos in this passage differs somewhat from that found 
so far. Apart from the fact that is strongly religious [. . .] the most significant aspect is that the 
notion of material, or at least tangible, possession is completely absent». 

104. Per Verg. ed.1 34 ingratae . . . urbi cfr. Ter. Ad. 44 sg. ille contra haec omnia / ruri agere vitam; 
anche Hor. sat. п 616 e 79-117, e Тау. 3 8-9 saevae / urbis e 18-20 herba . . . marmora. 

105. Per Verg. ес]. 1 7 sg, (ara) e 33 (victima) cfr. Plaut. Rud. 1206-8: atque adorna [scil. tu, uxor], 
ut rem divinam faciam . . . / Laribus familiaribus . . . / Sunt domi agni et porci sacres, e Don. de com. 8 3 
In scaena duae arae poni solebant: dextera Liberi, sinistra eius dei, cui ludi fiebant. Unde Terentius in An- 
dria ait «ex ara sume hinc verbenas tibi». Cfr. Liegle, art. cit., p. 216: «Bezeichnenderweise sind die 
Lustspiele des Plautus voll von Äußerungen, die in das Gebiet dieser privaten Verehrung 
gehören [. . .]: ‘si quidem mihi statuam et aram statuis, atque ut deo mi hic immoles bovem: 
nam ego tibi Salus sum? (Plavt. Asin. 712 55.)». 
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no descritte le maschere della Néa. A proposito del mascheramento degli schia- 
vi vi si legge che solo il servo л@ллос è rappresentato «canuto e si dimostra un 
liberto».196 


PAOLO SCHIMMENTI 
* 


La fabula dell'ecloga 1 è costituita da due linee narrative, l'una del verum, l'altra del fic- 
tum. Lo svolgimento della prima è affidato all persona tragica di Melibeo, la cui vicenda 
pare ispirata a quella del Penteo e del Cadmo delle Baccanti di Euripide; lo svolgimento 
della seconda è affidato alla persona di Titiro, che sembra rappresentato nel servile schema 
del 800X0g názzog della commedia. 


The fabula of the First Eclogue is comprised of two narrative lines: one of the verum, the other of 
the fictum. The unfolding of the former is entrusted to the tragic persona of Meliboeus, whose vicis- 
situdes seem inspired by those of Pentheus and Cadmus in Euripides Bacchae. The latter is entrusted 
to the persona of Tityrus, who appears to be portrayed in the servile schema of the бо®Аосталлос 


of comedy. 


106. Poll. опот. ту 148 sg. тй dè 600Xov прбсоло кошкӣ лбллос, ўуёрфу Ospánov, cato 
tpiyiac, Өєратоу odàoc, дєрйлоу Maicov, Өєрблоу Тётт\ё, ńyeuòv ёлісғістос. О uèv л@ллос 
uóvog тфу дєралбутоу noMóç goti, koi ónXot émeAco0epov. Fra le virgolette la traduzione del 
Bernabò Brea, Le maschere e i personaggi del teatro greco nelle terracotte liparesi, Roma, L’Erma di 
Bretschneider, 2001, p. 219. 
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